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Dopo Roma e Mareggio e 
prima di essere alleatila a Pari* 
gt e frirenze, la Sala delle Ca­
riatidi ali Arengario di Milano 
ospita una stupenda mostra 
antologica di Lorenzo Vlani 

L'artista via reggino (]S82 . 
1936), In questa rassegna cura* 
u da Mario De Micheli Piero 
Paci ni e fortunato Bellonz) 
ritrova finalmente una sua 
pienezza un suo lutto-tondo 
completo che restituisce ad un 
pubblico non sempre bene in* 
formato su di lui e sulla sua 
arte tutto lo straordinario vio­
lento ruvido (ascino della sua 
Rlttura e della sua poetica Di­
ati Mani non fu mai artista 

F lettamente accettato dal) uf-
letalità anche Quando nel-

I ultima parte della sua vita le 
sue asprczte polemiche ed 
anarchiche sembrarono atte­
nuarsi e sembrò quasi che egli 
cercasse una accettazione ed 
un consenso da parte dell'uffi­
cialità e del regime fascista 

Lorenzo Viani, 
la cognizione 

del dolore 

ta diffidenza \erso di lui del 
resto è ancora diffusa Lo si è 
spesso considerato pittore ec­
cessivo \ernacolarc legato In 
maniera provincialisUca ad 
una «verismo sociale- e prote­
statario superficiale e Incolto 
Eppure, niente di più falso in 
queste accuse che davvero 
questa mostra rovescia com­
pletamente Certo anarchico 
Viani lo fu ed in maniera tota­
le e con* inta, con tutto il calo­
re e la passione del suo tempe­
ramento umorale di via reggi­
no Un anarchismo convinto e 
umano profondamente anco­
rato alle ragioni di una accesa 

solidarietà per ti destino dei 
poveri dei discredati degli 
umili dei perseguitati 11 ciclo 
straordinario dei disegni e dei 
quadri che hanno per tema gli 
abitanti della -Buche- I alber­
go dei poveri di Parigi in cui lo 
stesso artista soggiornò a più 
riprese esposto quasi senza ec 
eczioni in mostra costituisce 
in questo senso una testimo­
nianza palpitante e acutissima 
di questa inclinazione trai 
nante dell animo del pittore 
Mareggino Siamo ben lontani 
dal verismo sociale della se­
conda meta dell Ottocento so-
{iratlutto da quello di matrice 
ombarda e cattolica fatto di 

languide pietà di compassioni 
lacrimevoli di «buoni senti­
menti- e di mani tese Qui tut­
to e doloroso in maniera inau­
dita 

Lorenzo Viani «la vedova» ta deformata anche nei suoi 
gesti e nelle sue sembianze 

dalla bestiale fatica del lavoro, 
dalla miserili e dalla prigione 
dal vizio inevitabile La sua 

f«rotonda ammirazione per Zo> 
» nasce appunto, anche da 

questa coincidenza di approc­
cio con la vita che il grande 
scrittore francese aveva de­
scritto nei suoi romanzi t suol 
temi e I suol soggetti tono quel­
li della povertà e della miseria, 
ma presto si arricchiscono coe­
rentemente con quelli dell ul­
tima sponda del rifiuto, della 
Sroteata e della miseria quan-

o l artista inizia ad occuparti 
della follìa e del suol luoghi al­
lucinanti che sono allora i ma­
nicomi e le case «di cura* per 1 
-pazzi» Le immagini tremen­
de che egli ricava dalle sue vi­
site alt Ospedale psichiatrico 
di Magglano sono fra le più al* 
te e dolenti testimonianze arti* 
stiche di umanità degli anni 
Venti-Trenta e restano un 

Sunto fermo nell'arte Italiana 
I quel periodo 

Giorgio I 

Un dfieQno di Maurits Cornelia Escher Da «Il mondo di Escher», pubblicato da Garzami 

È davvero un sogno pensare a un critico più ricercatore che mediatore, 
diffldente verso la società delio spettacolo e la Letteratura Aziendale? 

Macché Re Censore, 
meglio guastafeste 

Con non piccolo scialo di aggettivi e appellativi si incrO' 
ciano in queste settimane proclami, doléances, dichiarazioni 
mondnn-corporative, moderate Indlgnaslont e altro che ti 
tacere è bello, infine attendibili prese di posinone teoriche 
attorno alla figura e alla funzione del Crlt'co Letterario ah 
torno a Qualcuno (o a Qualcosa) Insomma ia cui pallida 
evanescenza, se non ormai superflua presema pareva siste-
mata una volta per sempre — e sema troppo spreco di Mori­
rne votive — nei malinconici archivi dell obsoleto Defungo­
no le funzioni come defungono le parole L'espressione «criti­
co letterario» pareva ormai evocare un fantasma di altri (em­
pi, un po' come — mettiamo — certe parole trasparenti e 
patetiche c/HMo,slrocchl(i(ria//flt sororcula), sostituita im­
moti labilmente attorno ai '600 dal sinonimo sorella, o, pe­
scando ancora a caso, spoglio (dal provenzale espelh) // cui 
magico riflesso ha cedu to senza condizioni di fron te alla bru­
talità prosaica di specchio Sorella specchio e altre mille e 
mille parole a tuWoggl vive e vegete, dio le conservi Pareva 
tempo fa non da\ersl più Insistere sulla Morte Dell Arte, ma 
piuttosto sul Decesso Del Critico 

eppure, sarcastico golplsmo della storiai eccoci costretti a 
riconoscere che aveva a trattarsi di non più che di un caso di 
morte apparente se in queste settimane I ectoplasma ha ri­
preso nervosamente a materializzarsi sulle pagine di quoti­
diani e periodici nonché sugli schermi televisivi non più 
soltanto in quanto Disquisizione & Firma, ma inquanto Por-
•jorw & Masi hera Maschera sociale Intendo La Critica Idea­
le Eterna per dirla col vecchio Vico ha finto un suo exitus 
per consunzione saho poi a rlpresentarsl davanti al suoi 

frettolosi liquidatori con rissosa energia, magari solo per 
riaffermare a suon di paradossi la propria insostituibilit,\, 
per sottolineare la propria necessità annunciando I termini 
estremi della propria autocritica, spinti fino alle 'dimissioni' 

Come appunto si legge (con sicuro diletto e profitto) nel 
saggio di Edoardo Sangulnett da poco apparso su 'L'Ombra 
d Argo» (1986 Annoili 7-8), sardonicamente Intitolato «La 
missione del critico; in cui è detto che, 'contro la bestia 
trionfante della "critica critica", deMfcnelenne come della 
nouvelle, e In vista di un onesto spaccio della medesima, il 
critico sans phrase ha una missione di dimissione* Per cui, 
<che cosa resta da fare al critico, dopo che abbia presentato le 
proprie dimissioni? Per me, gli rimane da farai storico E non 
parlo è chiaro, dello storico della storiografia letteraria Pur-
JodeH'htatorlciis, senza ulteriore determinazione Parlo della 
scrlptor rerum, che mi pare, intanto, uno splendido stemma* 
e qui Sanguinea si richiama a chiare lettere allo stemma 
disegnato dal Benjamin più *decostruttlvo», quando diceva 
che <>la storiografia materialistica non prende 1 suol oggetti, 
ma li fa deflagrare dal corso della storia* 

Ecco allora che la "missione* del critico non messianico ne 
missionario coinciderà, mi pare con le sue «dimissioni* nel 
luogo esa tto di un assunzione di responsabilità altro al di là 
della compro-mlssione (mafioso-editoriale opportunistico-
massonica mercantile tout court, ecc ecc), per sabotare la 
continuità conformante e lavorare ali apertura di spasi 
contraddittori rispetto al consenso volgare in prò di prodotti 
volgari esaltando la discontinuità consapevole, orinando 11 
privilegio della separatezza (ideallstlco-splrltualistlca) del­

l'operazione critica condotta sulla (presunta) separatezza 
dell'operazione creativa 

Concordo, in questo senso, con quanto scrive Roberto DI 
Marco In un libro largamente condivisibile (Oltre la lettera­
tura, edizioni GB, 1986) -Mal come in questi anni sono ap­
parse forti e chiuse in se stesse le mlcro-corporazlonl lettera­
rie che tutte insieme compongono la società letteraria esi­
stente Sta di fatto che 1 micro-gruppi sociali di intellettuali-
letterati non si costituiscono più sulla base di idee comuni 
progetti culturali comuni, poetiche slmili, ecc ora essi ap­
paiono costituirsi piuttosto sulla base di comuni Interessi 
materiali, o di mercato o di alleanze fra cattedre universita­
rie o di riviste, o di potere culturale purchessia l gruppi 
culturali precedenti sono per lo più dispersi, frantumati, e 
accade spesso che antichi sodati ora sono nemici essendo 
divenuti partecipi di mtcro-corporazloni fra loro avverse In 
sostanza sembrano dominare la situazione presente vecchie 
e nuove agilissime e aggiornatissime ' cosche" letterarte-cul-
turali (o editoriali o accademiche o partitiche o semplice­
mente di amici che tanno insieme "una cosa" destinata ad 
acquisire consenso sociale e dunque potere culturale), le qua 
li cosche' appaiono motivate a consolidare o costituire si­
tuazioni di 'status" socioculturali o già precedentemente 
stabiliti o in via di edificazione» 

E lo, nel frattempo, continuo a far pensieri sul critico, 
pensando evidentemente a un prototipo della magna congre­
ga che abbia la forza di rifiutare II proprio tradizionale ruolo 
di mediatore per funzionare invece come ricercatore di diffe­
renze e di alterità, e (e* va sans dire; — nei casi più fortunata­
mente limpidi e efficaci — come guastatore delle teste cloro­
formizzate della 'società dello spettacolo* di cui anche la 
esistente Letteratura Aziendale è parte Ha scritto una volta 
Quldo Guglielmi che «la letteratura tende ( ) non da oggi a 
stabilire In diversi gradi un rapporto negativo con II lettore* 
La letteratura e, quindi, anche la critica degna del nome 
quella che, per dirla col Barthes di Critlque et vcrlte, non 
garantisce nulla in quanto realizzata da qualcuno che non 
pretende di 'sostituirsi In nulla al lettore* SI sa del resto 
(ancora Barthes) che «ia critica non è una traduzione, bensì 
una perifrasi* Essa non spiega l'opera ma aggiunge al cam­
po dinamico che l'opera è una serie di sensi necessariamente 
contemporanei ai critico che compie la propria operazione E 
questo dà ragione dell'inesauribilità storico-semantica di un 
testo letterario (o artistico in generale), ben al di là della 
mistica universalità del valore estetico, categoria principe 
dell'Idealismo A sua madre, che non capiva Une Salson en 
enfer, Rlmbaud scrisse 'Ho voluto dire ciò che lì è detto, 
letteralmente e In tutti I sensi* 

Son soltanto, dunque, auspichiamo un critico che, come 
voleva Coleridge, pratichi la «suspension of dlsbelief» la so­
spensione dell'Incredulità ma attenti ogni volta alla sicurez­
za dell'assetto su cui si fondano le Tavole della Verità del 
lettore E torniamo cosi alla cronaca Per esemplo, ali inter­
vista rilasciata da Giovanni Rabonl sulle colonne di questo 
giornale, In cui si afferma che il Critico Italiano, Re Censore 
0 Ex Critico Militante, è fieramente affetto da morbo anti-
stroncatorlo Generico enunciato, quello di Rabonl Non è 
bello fare di ogni erba un fascio II campo della critica è 
occupato oggi da noi da un 80% di portatori d acqua (o di 
liquidi meno nobili) ma da un 20% di operatori assolutamen­
te negati a qualsiasi spirito gregario 'Morte della Stroncatu­
ra* o meno, questi onesti signori tentano, ciascuno col talen­
to di cut dispone, di leggere 1 testi con quell'atteggiamento 
(mentale, culturale e politico) che poco sopra attribuivo alla 
soia figura di critico che mi Interessi dimissiona tore, o sabo­
tatore di quella tal cosa che lo stesso Rabonl definisce 'Spa­
ventosa organizzazione del consenso* Personaggi siffatti so­
no certo rari, ma non mi pare appartengano a una specie 
estinta o In via di estinzione come certo 'pessimismo* tra 
1 interessato e il'postmoderno* tende a far credere 

Basta, lo penso, contarsi e smettere di giocare al gioco del 
quattro cantoni Si vedrebbe allora — come erti scrive ha la 
presunzione di credere — che In tondo non si è ne troppo 
pochi né troppo male attrezzati E buon lavoro 

Mario Lunttta 

Un debutto sottotono a Milano 
per la brava cantante americana 

Dolce Cyndi 
ma eri tu 

sabato sera? 

La cantante Cyndi Lauper 

MILANO - Ineffabile Cyn­
di bravo eh) 1 acchiappa Ca­
polavoro di trasformismo e 
ragazza dai mille volti nel 
bene del dischi come nel ma­
le — nel maluccio se non si 
vuole infierire — del concer­
to milanese prima data del 
passaggio in Italia Ineffabl 
le perche non si sa per quale 
scherzo, la voce sottile da 
Paperino che incide 1 aria 
quando parla, si tramuta In 
potenza acuta e vigorosa nel­
le canzoni Trasformista 
perche passa dalla ballad 
lenta lacrimoni e struggimen­
to alla frenesia ballerina 
Cambia inni Cyndi Lauper 
mi volgere di pochi anni 
Cir/s just »am to have futi 
( Lt rag izze vogliono sol J di 
venirsi ) ntl primo album e 
True colors nel secondo «I 
tuoi colon vtn belli come 
1 arcobaleno» ricamati in una 
lenta ammaliante canzone 
d amore De ls>uo sbarco m tu 
ropd tutti avevano detto un 

gran bene e del concerto lon 
dinese di Cyndi era arrivata 
un eco radiosa A Milano poco 
e niente Tutto il repertorio di 
due dischi venti canzoni but 
lato 11 alla rinfusa come fosse 
il campionario di una band di 
stratta e casareccia quasi in 
genua nel presentare la sua 
svogliatezza Colpa del pub 
blico probabilmente distrat 
to anche lui addirittura scarso 
e agghindato da carnevale 
che a Milano cade con una set 
timana di ritardo Nemmeno 
quattromila spettatori per la 
piccola Cyndi davvero pochi 
per chi ha confezion ito due 
dischi nettamente sopra la 
media ha fatto gridare il caso 
ha addirittura gareggiato con 
il mito Madonna Ma di questa 
Cyndi dei primati non e è nel 
concerto milanese che il ri 
cordo malamente accordato di 
dischi perfetti 

Comincia proprio con il 
rock Io spettacolo Chtnge of 
heat dà una spallata di ritmo 

Boy blue mantiene I andatura 
La gonna color oro svolai» e 
sopra una blusa a strisce con­
ferma che Cyndi del look non 
si cura granché non è quel che 
si dice una presenta irresisti­
bile ed e costretta ad affidare 
tutto alla voce Per di più la 
band non 1 aiuta Si salva il 
comparto delle percussioni la 
batterla di Steriing Campbell 
e 1 arte varia di tamburelli di 
Sue Hadjopoulos mentre il re­
sto è rumoroso contorno Ma la 
ragazza è mutevole lo spetta­
colo è lei si butta nel ritmo 
senza star ferma un momento 
e scatena qualche entusiasmo 
con Hico hico brano di sapore 
africano ritmico e tutto canta­
to Passano le canzoni le luci 
le figure caleidoscopiche e i 
graffiti proiettati sul tondo del 
palco Anche!vestiti passano 
e Cyndi resta discinta un paio 
di short gialli e canottiera ne­
ra Lei rimane la stessa voce 
da tigre e da usignolo ma sex-
appeal neanche a parlarne 

La rivale in musica la si­
gnora Madonna Ciccone che 
oscurò quasi sul nascere 1 astro 
nascente delta Lauper avrà 
anche più furbizia e meno bra­
vura ma agghindata in quel 
modo avrebbe trascinato le 
folle Cyndi no tra tenerezze 
da ragazzina e gorgheggi urla­
ti a pieno microfono porta 
avanti il suo show quasi stupi­
ta dagli applausi rari e distrat­
ti Arriva a True colors, che è 
una canzone capolavoro e an­
che lì fa quasi cilecca poco 
convinta lei poco convinti i 
musicisti che ha intorno poco 
convinti i fans corsi ad applau­
dirla tanto che solo nelle pri­
missime file 1 entusiasmo tro­
va qualche spazio Si riprende 
con Time after Urne cantone 
lenta e melodia elegante non 
a caso ripresa persino da Miles 
Davis ma ancora manca la 
scintilla 1 bis a questo punto 
sono una formalità doverosa 
un tributo alla convenzione 
che vuole giustamente regala­
re qualche attimo di pausa e 
chi sta sul palco da un ora 
Cyndi allora rispolvera il suo 
hit d esordio e ritrova la sua 
vena giocosa le ragazze vo­
gliono solo divertirsi pero an­
che lei che è passata a far coswi 
migliori non sembra poi cre­
derci tanto Si chiude dopo po­
co più di un ora e un altra 
True colors solamene vocale 

Lei piccola e tradita dal suo 
gruppo prende gli applausi ri* 
masti e parte verso Firenze 
(questa sera) e Roma (doma­
ni) Lascia qualche delusione 
ma caso strano un immutato 
affetto insieme alla speranza 
che fosse, solo una serata stor­
ta 

Roberto Giallo 

ROCK 

Uno shock 
nel prato 
all'inglese 
l l l h S\111 Uh Ihe World Uonl Ltsten Rotigli Trade Hgh 

MIC K K \ K \ Ureamsof Reason Produce Monstcr* Mrgfn 
\ -S»38« 
Un occhiala minimamente spregiudicata ahi storia deiii 
ronzone mi tte o nudo i eccc?lonallia di ogni tentativo d op 
posi e ione i riconferma della regola I infaustoesltodtun op 
posiyionc che non fosse puramente di genere e di gusto ad 
esemplo ia canyone d ispirazione jozzrstlca americana du 
rante e dopo la guerra fn Italia La cosiddetta canzone di 
protesto cadeva quasi sempre nell equivoco mordendosi la 
coda di appropriarsi di scorie ideologiche di linguaggi del 
passato 11 cui còdice si era ormai spento Oppure assurgendo 
od anlic&nronc optava per il .progetto- scegliendo un terre 
no di forme e strutture estraneo ma in un bosco poco ho 
senso coltivare patate 

fccco dunque, che la canzonetta più radicata nell humus 
magari non profumato della quotidianità in riga con lo spi 
rito del mass media finiva per poter essere la più prego mie 
eh piccoli o grondi segreti del tempo che 1 avi va espressa Non 
e solo In caiuone d altronde a basarsi sul principio di coni 
nllcita diciamo che mie Hinciploc reso più evidente dal) ini 
media t i l a d uso the ha Ut can-ono L finche l uso t la (un 
/Ione simbolica della cannone ninno avuto carattere unno 
co agni oppostone come scarto dalla complicità si poneva 
automaticamente al di fuori dello conzone 

Le cose sono certo cambiati quando 11 rock negli anni 
Sessanta e esploso dalla pentola a pressione, dei movimenti 
giovanili aprendosi un vnreoche per la prima volta dlstrug 
Beva 1 valori codificati Le forme della canzone si sono dilata 
Ve alla pari con le fumioni d uso t 1 referenti di complicità 

Il complesso degli Smlths 

Anche In acque più calme come le attuali Lamore infranto 
era II massimo consentito d angoscia per una canzone In 
passato mi in realtà cri angoscia d evasione bella e buona 
un monopoli?zantc schema simbolico cui 1 espenenzi indivi 
duale del consumatore di condoni era costretta a rippresen 
tirsi non II c'introno Un modulo ben lontano dal ricco refe 
rcn?iali sepolcrale di una certa «vvave» britannica Lopposl 
ztone per esempio alli stilizzazione onirica del prèt a porter 
sonora dominante non richiede necessariamente rifiuto del 
le forme 

Prendiamo gli ^miths e In particolare quell Asie presentato 
a Sanremo e che già apparso come singolo è adesso Incluso 
nel loro nuov o album il senso di «stranito- non è nella melo 
dio piuttosto In riga- ma nella neutralità vocale che si con 
trapponcall ipnotica fasclnositadel brevi segmenti ripetuti e 
saltellanti di cui la melodia si compone Le cinzoni degli 
smiths sono come banalissime pietre in un bel prato ali in 
alese sotto ad ognuna Ut esse co un piccolo universo bruii 
canti, tlt wt 11 ci iscuno sa che basto girarle 

Tonio q icll t degli Smlths e una tecnica denaupertzzantc 
qu indo 1 il tra eli s \ M ÌII e arrichente al punto clic la mi lo 
dia in tssmkmtntc poten?mndosi si Ubero di se stesso e la 
su i i h ni lieo Ione finisce per sfuggire ali ascoltatore (sreon 
do un pnn ipm che potremmo chiamare olistlco) I quanto 
avviene nell i davvero molto bella Uiteti love Walkt, m elicè 
proprio ilio Svhian anche j.e suo è solo II testo oltre alla 
voce tome pure in Buoi apparsa precedentemente come 
ml\ Il lesloedellaltroex Japon Mtck Karn titolare doli al 
bum eccellente pohstrumenflsta e (orse un tantino più do 
tu. ritti vista chi suo compagno 

(d&ntele tonto) 

CLASSICA 

Un piano 
da vero 
Lieder 
SCHUBERT 17 Lieder Hen-
dricks soprano Lupu piano 
(Emi J701311) 
SCHUBERT Fantasia op 15 
SCIIUMANN Fantasia op 17 
Pcrahia, piano (Cbs lm 
43124) 
Un grande pianista Radu 
Lupu ed un soprano di rara 
sensibilità Barbara Hen 
dricks collaborano In una 
bella antologia di Lieder di 
Schubert La voce della Hen-
dricks possiede un volume 
ed un fascino timbrico limi­
tato ma l intelligenza musi­
cale e la delicata sensibilità 
del soprano americano rie­
scono sempre a conquistare 
I ascoltatore grazie anche al 
rapporto che si instaura con 

il pianoforte di Lupu, che Ta 
davvero prodigi di finezza e 
di invenzione del suono sen­
za peraltro tradire mal la 
specificità del suo ruolo di 
collaboratore 

L antologia contiene pagi­
ne famose (Suleikal e li Der 
Musensohn Gretchen am 
Spinnrade Ganymede altre) 
e alcuni del molti Lieder 
schubertlani legati alla figu­
ra del Viandante A tale figu­
ra proprio attraverso la cita­
zione di un Lied si collega la 
fantasia in do maggiore op 
15 di Schubert Intitolata co­
munemente iDer Wande-
rer», che In un disco di Mur­
ray Perahla è unita alla fan­
tasia op 17 di Schlimann 
L accostamento e di una 
esemplarità quasi didascali­
ca presentando due testi 
chiave del pianismo roman­
tico che affrontano in modo 
assai diverso una problema­
tica formale affine Perahla 
rivela indubbiamente sensi­
bilità intelligenza eleganza 
ma sì trova meglio nelle pa 
glne più liriche che in quelle 
caratterizzate da una tensio­
ne visionarla 

(paolo petazzi) Alban Berg 

CONTEMPORANEA 

Caos 
ma con 
ordine 
BFRG «Concerto per violino 
3 pezzi op 6" Zulecrman Mo­
lino, London Svmphony e 
Bbc Svmphony dir Boulez 
(Cbs lm 39711) 
Raramente 11 Concerto per 
violino di Ber^ (che è il suo 
capolavoro più conosciuto) 
viene unito in disco ad un al 
tra pagina del musicista au­
striaco nel suo nuovo disco 
Boulez lo accosta ai Tre Pez­
zi op 6 del 1913 15 anteriori 
dunque di vent anni con 
una scelta di rara suggestio­
ne e di chiarezza esemplare. 
perche consente di cogliere 
attraverso due partiture fon­
damentali 1 mutamenti della 
poetica berghlana da uno dei 

culmini della prima maturi­
tà ali ultima partitura che II 
compositore potè portare a 
termine prima della morte 
Improvvisa nel 1935 

Nella dent.Ua del pesai op 
6 nel loro gigantesco prolife­
rare dove si accumulano 
materiali fra i quali si rico­
noscono frammenti ed wht 
mahlcrianl cèunasconvol< 
gente tensione visionaria, 
una dimensione apocalitti­
ca, una inclinazione a so* 
vrapporre insaziabilmente 
linee polifoniche fino ad una 
sorta di -caos organizsato., 
mentre il qutntessenaiato u-
rismo del Concerto per violi­
no presenta una più sorve­
gliata e trasparente econo­
mia stilistica Nel difficile 
equilibrio tra solista e orche­
stra del Concerto Boulez e 
Zukerman collaborano in 
modo esemplare e ancora 
una volta la ntttdeaza e pro­
fondità dell analisi di Houle* 
in entrambi i capolavori ber-
ghiani riesce a unire esem­
plare chiarezza e Intensità 
espressiva con esiti dei mas­
simo rilievo 

foaoio petasat) 

ROCK 

Mercury, 
che 
pretese! 
TRFDDir MmCURl The 
Great Pretender Lmi 
JOI<)HÌ<; 
D M P P U R P i r The House 
of Blue Light l'ohdor 
831318 1 (PohGram) 
Non M può affertilire che i 
Queen brillino nel pinorama 
rock per le loro grandi idee 
ma non si può neppure negare 
che la voce di Mercury abbia 
de ile qualità tu» altro che se 
condnne Così azzeccato si di 
mostra la scelta di un classico 

del primo rock quello dei 
Cinquanta The Creai Pretori 
d<?r e stata una delle più bellt 
canzoni dei Platters Qualcu 
no alcuni anni fa ne ha fatto 
una mirabile rìlettura in senso 
di jazz Ltster Bowle Mercury 
non aveva altrettante aspir i 
zioni e giustame nte una canto 
ne come questa pregnante di 
storia qual è andava solo ri 
presa più o meno alla lettera 
senza btravolgimenti di moda 
E per il buon Freddie ecco 
un occasione al di fuori delle 
fumosità scintale dei Queen 
di dimostrare che quanto a 
v i ci sa proprio fare 

l p-issato arrivano anche i 
Vi p lui pie in un epoca d 
addii loro bi sono invece ri 
mtssi assieme Purtroppo, può 
aver pensato qualcuno II pn 
irto album un anno fa non fa 
eeva gridare di gioia pt-r i Pur 
pie rinati, ma questo secondo 
prevedibile nei suoni ha gu 
stosi propositi melodici e qual 
che convincente malinconia 

(doritele ionio) 

Segnalazioni 

l O C m i L I Sonate op 2 n 2 6 7 10 per 
flauto e basso continuo t\ Hazelzct flauto 
Koopman cembalo \anderl\leer violoncello 
(Cd Philips 416 613 2) 
Dall op 2 (pubblicata ad Amsterdam nel 1732) 
di Locatelli (1695 176-4* sono tratte 4 sonate di 
notevole felicita inventiva Magnifiche le in 
terpretazioni il riversamento in Cd era in que 
sto caso pirticolarmente opportuno perché il 
disco (del 1980) non era mai apparso in Italia 
(PP> 
BR\HMS Serenala op II Brrliner Phil 
harmoniker dir \bbado(Dg no 651-2 Cd) 
La prima espone nzi sinfonica di Bnthms coni 
posti in diverse fasi tra il 18J? e il 18h0 è rive 
lai i d il la bellissima interpretazione di Abbicio 
in tutta la bua freschezza e ncchezjn di sugge 
stioni Di questo disco dei 19H3 mancava incora 
il Cd fppJ 
«Soirée francese- \mehng soprano Jamcn 
piano (Cd Philips 412 648 2) 
Con il titolo «loirée franarne» il coprano EHy 
Ameling e il pianista Rudolf Jansen propongo 
no un antologia del canto da camen francese 

da Gounod e Bizet a Franck Chau^son Debus 
sy Faure Dupdrc Satit Messiaen Poulenc e 
altri comprese tre singolari e brevissime pagi 
ne di Honegger L ampiezza e la \ arietà dell an­
tologia costituiscono anche il suo limite le in­
terpretazioni colgono il senso di ogni pagina 
con ammirevole fin*«a ed eleganaa ippi 
COMPILATION «Sanremo Rock-, Mcrcur> 
830 977 1 (YolvGram). * 
Dopo quelle del fi onte competitivo ecco la 
compilation della faccia vagamente alternativa 
dell ultimo Sanremo si ascoltano Penavo 
Wnlhall. Magritte Violet E\ s Vtridansw 
Avion Trave 1 Squezzers, Bopptn Kids, Moda 
Incontrollabili serpenti Ja Ferrino & Ine Mei 
lowtones (d i ) 
\IF\V TROM THE HILL -I m No RebeK 12" 
lmi^015406 
Trio afro britannico 1 origine giamaicana ie 
quindi reggae) è piuttosto vaga prevalendo qeu 
un soft molto di moda e un gusto assai discreto 
delle allusioni culturali II pezzo e in versione 
estesa su questo mix, oltre che normale m en­
trambi i formati e è Stou o«d Lei Afe Loiv Voi* 
che mette in luce la bella voce di Ànatra Wvn-
ter (di > 
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